
DOVE SPENDERE I FONDI DEL PNRR

Le risorse europee sono poche
Inutile disperderle nei paesini
EDOARDO ZANCHINI
ecologista

Mentre continua il confronto sul
Pnrr, può essere interessante ana-
lizzare i provvedimenti più recen-
ti che qualche risultato lo hanno
già prodotto. Un esempio sono i
320 milioni di euro che il ministe-
ro dell'Ambiente aveva stanziato
nella precedente legislatura, a va-
lere su fondi della programmazio-
ne europea, per interventi di effi-
cienza energetica su edifici dei co-
muni. Apparentemente un'opera-
zione esemplare, con bando aper-
to da novembre 2022 a marzo di
quest'anno, e che da un punto di
vista della spesa pubblica rappre-
senta un indubbio successo visto
che tutte le risorse sono state asse-
gnate. Se però si va a guardare gli 

mero degli interventi e obbligato
interventi finanziati si compren 

a fare scelte, ma proprio qui sta il
dono i limiti rispetto ai due gran punto. Soprattutto, se si conside-
di obiettivi che un paese come l'I- ra il terzo criterio fissato dal ban
talia dovrebbe porsi con queste do: l'obbligo del certificato di agi-
politiche: ridurre i consumi ener bilità per gli edifici su cui si inter
getici degli edifici, eliminando do- viene. Apparentemente una scel
ve possibile l'utilizzo del gas, e poi 

ta di buon senso, che però confer-
intervenire laddove i problemi so-

ma come nei ministeri non si co-
no maggiori. Purtroppo, i criteri 

nasca la situazione del paese, nondi accesso al finanziamento stabi 
ci si confronta con imprese e am-

liti nel bando andavano in un'al 
estrazioni locali.

tra direzione. 
Di questo documento sono infat-

Criteri fallaci ti privi larga parte degli edifici in

Primo esempio, il decreto prevede
-Italia e proprio per questa ragia

va un massimo di cinque inter-ne fu eliminato 
come obbligo per

venti per comune, secondo una lo l'accesso agli incentivi 
del super

gica cara all'Anci per cui bisogna 
bonus per le ristrutturazioni. La

distribuire in modo equo le risor- 
conseguenza è che i comuni han-

distribuire 
ottomilaentilocaliitalia- 

no indirizzato l'attenzione sugli

n
edifici che ne disponevano, che

i. Il problema è che i comuni 
non sono tutti uguali. A Milano e 

sono quelli più nuovi e in miglio

Napoli gli edifici pubblici sono di
-re stato di salute piuttosto che

verse centinaia, tra scuole, uffici, 
quelli più degradati e dove aveva

edilizia pubblica, biblioteche. 
più senso intervenire. E tanti al

Il VII municipio di Roma, quello 
tri, di fronte a questi criteri, han-

di Cinecittà, ha più abitanti dei 
no preferito rinunciare. Questo

136 comuni della regione Molise 
decreto, nel suo piccolo rispetto

messi assieme, con più di 150 
alla montagna di risorse del Pnrr,
offre qualche lezione rispetto alla

scuole ma conta come un quartie- 
re della capitale che, nella logica 

necessità di porre attenzione

di uno vale uno, poteva presenta
-all'efficacia della spesa pubblica.

re richieste per non più di cinque 
Capita purtroppo raramente, ma
analizzare i risultati è fondamen

edifici in tutto. Sempre in una lo-

gica di distribuzione a pioggia, il
secondo criterio prevedeva una
spesa massima di 215mila euro
ad intervento. Il problema è che
nel 2023 un approccio di questo ti-
po è sbagliato, perché ogni proget-
to di riqualificazione energetica
dovrebbe puntare a raggiungere
il massimo risultato possibile in
termini di riduzione dei fabbiso-
gni termici. Ma con quella cifra, se
si interviene ad esempio su un li-
ceo o una sede amministrativa, al
massimo si cambiano gli infissi e
qualche volta anche la caldaia. Il
rapporto spesa pubblica-benefici
ambientali è imparagonabile con
quello di un intervento in cui in-
terventi di efficienza, sostituzio-
ne degli impianti e integrazione
del solare viaggiano assieme.
Certo, introdurre un approccio di
questo tipo avrebbe ridotto il nu-

tale anche solo per ricordarsi per-
ché si fanno le cose, per quale ra-
gione si spendono i soldi pubbli-
ci. Perché non basta essere soddi-
sfatti di averli spesi, in particola-
re quando gli obiettivi sono di co-
sì grande importanza e attualità.
Eppure, un segnale positivo que-
sto decreto lo aveva offerto e da
qui bisognerebbe ripartire.
E quello di un rapporto diretto tra
ministeri e comuni, saltando l'in-
termediazione delle regioni che
sono quasi sempre una garanzia
di dispersione a pioggia delle ri-
sorse, incapacità di spesa e ritar-
di. La prima occasione utile do-
vrebbero essere i tre miliardi di
euro che l'Italia ha a disposizione
grazie a RepowerEu, per interven-
ti in campo energetico da spende-
re entro il 2026. Sarebbe importan-
te che si avviasse una discussione
su quali obiettivi si vogliono por-
tare avanti e con quali criteri di se-
lezione. Il governo per ora non ne
parla e ha rinviato la data di pre-
sentazione delle proposte a Bru-
xelles. Purtroppo, non è un buon
segnale.
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